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  L’essere giovani non è una patente di intelligenza.
  Con Luciano Gallino, a cui oggi Torino darà l’ultimo saluto, se ne va via la
dimostrazione più evidente di quanto la retorica della gioventù sia farlocca
e demagogica. L’anagrafe non è garante di nulla, se non di una, peraltro
solo statistica, salute migliore. L’essere giovani non è una patente di
intelligenza.
  La giovinezza, sbandierata come un programma politico, non produce in
automatico né elasticità mentale, né progressismo, né pensieri illuminati,
etici o lungimiranti. Non è un dispositivo per la generazione automatica di
rivoluzionari, la giovane età. È un tempo, e il tempo è un organismo
delicato: se mal trattato si ammala, e se si ammala il tempo si ammala
il mondo. 
  
  Questa mattina verrà cremato un uomo di 88 anni, un intellettuale non
incline al compromesso, lucido nel suo pensiero, visionario di quello che
c’era – ovvero refrattario a ogni propaganda – insubordinato, impavido,
osteggiatore di ogni status quo imposto come tale, disinnescatore di tutti gli
ordigni ideologici. Questa mattina passerà attraverso il fuoco un gran
lettore, ovvero, per definizione, qualcuno che non si accontenta del mondo
che ha, qualcuno che quel mondo vuole interrogarlo, metterlo alla prova di
una domanda.
  Ha guardato in faccia il mondo della finanza e ha visto che non era un
destino ma una scelta degli uomini, e quella scelta aveva un prezzo che
solo alcuni avrebbero pagato. Ha guardato frontalmente le promesse e si
è accorto, dati alla mano, che le parole posso ingannare, e che le promesse
possono essere bugie vestite bene. Ha pensato che essere vecchi non fosse
un valore ma una responsabilità, quella di mettere a disposizione di chi
arriva una lettura aggiuntiva del mondo.
  Per questo amava la letteratura, e per questo andava orgoglioso di avere
tradotto quel romanzo immenso che è L’uomo invisibile di Ralph Ellison.
Perché con la letteratura condivideva l’impertinenza, ovvero il sabotaggio
costante di ogni forma prestabilita: l’ostilità a ogni accettazione acritica non
come atto di protesta ma di cittadinanza, e in qualche modo di piacere.
  Luciano Gallino era tutto questo, e naturalmente molto di più. E a metterle
in fila, tutte queste che ho elencato sembrerebbero prerogative dell’età
giovane. Della sua età aveva la compostezza, le abitudini estetiche, il
rispetto di codici comportamentali che vorremmo non desueti ma assodati
una volta per tutte.

 1 / 2



Il giovane Gallino, il vecchio Renzi

  Dall’altra parte, a Palazzo Chigi, abbiamo un Presidente del Consiglio di 40
anni. Stando all’anagrafe e al contesto in cui opera, quello della politica, si
potrebbe persino definire giovane.
  L’essere giovani è stato un programma elettorale, e grazie alla retorica del
largo-ai-giovani si è fatto largo anche lui. Poi ha imposto politiche conformi
ai diktat della finanza mondiale, chino ai voleri dei poteri forti,
nell’applicazione più prevedibile di ricette già consolidate, in una postura
politica già rodata in decenni di politiche italiane deleterie. L’ha fatto, però,
trasformando la gioventù in una bandiera, devitalizzandola,
degiovanizzandola. Ha trasformato la gioventù in propaganda.
  L’ha fatto con la modalità, questa sì, di un uomo giovane, con tutta
l’energia raddoppiata dall’età. Ha messo la gioventù in gabbia, ci si è fatto
un selfie insieme, e poi ha lasciato che altri lanciassero qualche nocciolina
di sostegno. Tutto questo oggi brucerà di più, quando, dopo il fuoco,
Luciano Gallino sarà cenere.
  Andrea Bajani,Il Manifesto, 11-XI- 2015 
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